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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Silvio D'Arzo 

•Contea inglese» 

Sellerlo 

!g, 130, lire 15.000 

*m Interessante meteora nel 
panorama letterario italiano. 
Elio Comparonl, nato nel 
1920 a Reggio Emilia e II mor
to a 32 anni, compose sotto 
quello pseudonimo notevolis
sime pagine di narrativa e di 
critica. Qui sono raccolti nu
merosi saggi e alcune lettere. 
Curatore Eraldo Affinali, 

MISI tratta della edizione in 
volume di una sessantina di 
corrispondente Inviate dal 
noto giornalista a •Repubbli
ca» dalla sede di Mosca, dove 
è stato destinato da quasi due 
inni. Scopo dell'autore 6 di 
•cogliere gli aspetti più signifi
cativi del tentativo di passag
gio da una Russia a un'altra 
con la descrizione di situazio
ni, persone, momenti». 

Alberto Jacoviello 

«Lettere dalla nuova 
Russia» 

Mondadori 

Pagg. 332, lire 19.000 

Peter Handke 

«Pomeriggio di uno 

scrittore» 

Cuanda 

Pagg. 86, lire 13.000 

M II 45enne scrittore austria
co compie una passeggiata 
nella sua città in un tardo po
meriggio: questo è il breve re
soconto fisico e Ideale di quel
le ore. Lo spunto non è nuovo 
in letteratura: Handke ci river
sa sia il suo amore per la scrit
tura, sia la consapevolezza del 
suo limite. 

• 1 Amico di E.M. Forster, 
l'autore, morto «ottantunenne 
nel 1967, accolse In gioventù 
l'invito a fare il segretario pri
vato del maharaja di Chhatar-
pur. Il suo soggiorno in India -
dal dicembre '23 al maggio 
'24 - è all'origine di questo 
diario, In cui quella lontana 
realtà viene descritta con fe
deltà, con Ironia, soprattutto 
con simpatia. 

J.R. Ackerley 

«Festa indù» 

Serra e Riva 

Pagg. 298, lire 22.000 

AA.VV. 

«Poeti ispanoamericani 

del'900» 

Bompiani 

2 voi. di complessive 
pagg. LXIV più 162, lire 

20.000 

• • È la ripubblicazione di 
una antologia già uscita nel 
71 che il curatore, Francesco 
Tentorl Monialto, ripresenta 
nei Tascabili, aggiungendovi 
una appendice e un'altra in
troduzione. I nomi vanno da 
Ruben Dario, alla Mistral, a 
Neruda. Vallejo, Gulllén, Bor
ges. La prefazione è di Luzi. 

Mi Con grande tempismo 
esce nelle librerie in concomi
tanza con l'omonimo film di 
Bertolucci questo volume In 

. cui un giornalista americano 
narra la vita dell'ultimo impe
ratore della Cina, nato nel 
1906, passato indenne attra
verso le più disparate traver
sie, «rieducato» nella Cina po
polare, e infine morto nel 
1967. 

Edward Behr 

«L'ultimo imperatore» 

Rizzoli 
Pagg. 326, lire 23.000 

Gli Approdi per tutti 
• 1 Fare divulgazione è una delle imprese 
(anche editoriali) più difficili: schiacciata Ira 
gli specialismi rampanti e la vocazione elitaria 
della nostra cultura, spesso ia divulgazione si è 
ridotta a una banalizzazione di grandi temi che 
sta alla conoscenza come il surrogato di caffè 
sta al buon gusto. Perciò pare da seguire con 
attenzione la nuova collana di Mursia che si 
chiama «gli approdi». Ne sono usciti, sinora, 
tre volumi: «Uomini e Dio» (Panorama storico 
delle maggiori religioni del mondo, lire 
18.000); «M'illumino d'immenso» (Viaggio nel
la letteratura italiana contemporanea, lire 
25.000); «Cogito ergo sum» (Antologia dei 
grandi filosofi, lire 28.000). Tutti e tre si pre
sentano con buone carte da giocare presso 
lettori, soprattutto i giovani, in difficoltà a ritro
vare Il centro delie esplosioni di notizie e Infor

mazioni, tipiche di questa nostra epoca. SI trat
ta di opere «divulgative» nel senso che II rigore 
si accompagna alla grande leggibilità del testi.' 
•Uomini e Dio» è scritto da un bravo giornalista 
come Domenico Del Rio; «M'Illumino d'im
menso» è la trascrizione di una serie di conver
sazioni tenute da Sergio Antonielli alla radiote
levisione svizzera sulla letteratura Italiana; l'an
tologia del grandi filosofi è curata da Roberto 
Tozzi, un «innamorato» della filosofia, tenta 
essere un filosofo professionale, Tutte e tre te 
opere, poi, presentano ampi passaggi delicati 
originali, sollecitando dunque la lettura del 
classici, e non pretendendo di sostituirli con 
l'approccio divulgativo, Anche i prezzi (al di 
sotto delle 30 mila lire) sembrano ricordare 
che «divulgare» significa prima di tutto arrivare 
a molli lettori. 

ROMANZI ~ 

Nostalgia 
di 
Garibaldi 
Mino Milani 
•Romanzo militare» 
Camunia 
Pagg. 253, lire 26.000 

PATRIZIO FAOANIN 

H Chi non ricorda, almeno 
tra I auaranlennl Italiani, Tom-
my Rivtr, le cui avventure ap
parivano settimanalmente sul 
Corriere dtl PìccolP Mino Mi
lani, autore di Tbmim Kluet 
appunto, ma anche di libri per 
•adulti», come Fmmma d'a-
more e Stllna, ritorna (sulla 
«eia di Raffaele Maro e del 
suo lortunalo «Fuochi del Ba
lenio») con Romanzo milita
re, un librò ambientato nel 
1869, In una regione Dolala e 
selvaggia della Calabria tra 
Cosenza e la Sili, che ha co
me tela la lolla al brigantag
gio, vista, però, attraverso li 
duello personale Ira. un gene
rala del regio esercito Italiano, , 
Il lombardo Gaetano Sacchi. 
e» garibaldino, ed un capo 
brigante calabrese, Siralace 
Domenico di Longobucco, 
detto II Palma, Il quale, di per
sonal sulla scena del dramma, 
compare solo alla line del li
bro, ormai cadavere, quando 
la sua cattura (e la sua morte) 
e iuta già narrata per il trami
te di un rapporto miniare Me
ta con un linguaggio burocra
tico « straniarne. 

A chi ama 1 romanzi costrui
ti intorno e una starla precisa, 
che il dipana Incalzante dalla 
primi riga all'ultima, con per-
«maggi ben delineati ed un 
dialogo fulmineo, « il libro da 
consigliare. Ma Romanzo mi
litar* non e solo questo, è an
che una disamina cruda di 
una leroce guerra di repres
sione contro una rivolta con
tadina', e anche la Moria di un 
dissidio interiore tra le litanie 
populistiche e libertarie del 
protagonista e i suoi doveri di 
militare di carriera; un dissidio 
chea! esteriorizza nel conflit
to che lo oppone al Palma, 
che è l'Immagine speculare di 
quel te stesso che tanti anni 
prima combatteva tra I «colo-
rado» uruguayanl al fianco di 
Garibaldi, a quel Gaetano Sac
chi oggi militare pronto a ub
bidire, anche se tormentato 
dal ricordi, disorientato e 
Manco, 

ROMANZI " 

Radiografia 
del 
reduce 
Sandro Medici 

•Via Po» 

Cooperativa II manifesto 
anni 80 
Pagg. 132, lire 20.000 

A N Ò R W ALOI 

t * Poco alla volta l sogni 
belli e brutti di una generazio
ne (Van Stralen Insegna) ven
gono a depositarsi sulle pagi
ne del romanzo. E se di mez
zo c'è la politica, il senso e 
quello di una sconfitta, più o 
meno rimediabile, come in 
«Via Po», narrazione lunga un 
giorno di Sandro Medici, 36 
anni, romano. Il suo «minimo» 
eroe li chiama Francesco e vi
ve, parla.-pensa come un per
fetto reduce degli «Incasinali» 

anni Settanta. Nella fatidica 
domenica torinese dell'I 1 lu
glio 1982, astralmente domi
nata dalla coppia concerto 
Rolling Stones-llnale Mundial 
di Madrid, il nostro single di 
sinistra, incontra Sandra, 23 
anni, studentessa di lettere 
classiche a Bologna. Battibec
cano un po', lui col tono ri
sentito del fratello maggiore 
che ha già visto tutto, lei non 
meno accorta, ma più «fresca» 
e disponibile all'Esperienza, 
quindi tanno l'amore, si stac
cano, Infine sembrano - gra
zie alla determinata volontà di 
Sandra - desimeli a ritrovarsi. 

•Quando li tuo amico di
venta un terrorista assassino, 
la tua donna se ne va a fare il 
medico In Mozambico, tuo 
fratello fa 11 crumiro, la tua cit
tà viene taccheggiata, i tuoi 
compagni puttanegglano e 
s'ubriacano di Cocacola, 
quando tutto Intorno a le s'Im
bastardisce, o stai già sul tre
no giusto, oppure te ne vai In 
Siro dietro un paio d'occhiali 

I sole, sema una lira In tasca 
e con qualche crepa in testa»; 
Francesco, di dentro, non se 
la patti bene e l'autore gli fa 
una accurata, partecipe radio
grafia. Cosi te la scrittura non 
sempre * al dente, l'inquietan
te «reperto» alméno funziona, 

NATURA 

* . " • • , ' " . ' . . ' , . 

vescovi 
ed alberi 
Autori vari 

•Giardini Italiani» 

Fabbri Editori 

Pagg. 221, lire 60.000 

MARTA IINÉNOHI 

• • «Dietro ognuna di que
ste immagini c e una lunga, 
lunga storia la quale s'Intrec
cia con l'Idea poetica, l'eie-
ganza e l'Immaginarlo tutto, 

ella nostra Civita, Ed in ulti
mo, chissà, forse anche con II 
desiderio di ritrovare II paradi
so perduto,..». 

Cosi Marella Agnelli Intro
duce Il lettore all'esplorazione 
del trentasei Giardini italiani 
scelti per il suo nuovo libro. 
Ma più che al paradisi perduti, 
nello scorrere le pagine pati
nate, viene da pensare a 
un'occasione mancata. Di li
bri sui nostri giardini, dopo 
quelli di Oeorgina M&sson del 
1961 e di Gigliola Magrini del 
1970, non se n'erano più scrit
ti, falta eccezione per la guida 
ragionata di Bianca Marta No
bile. C'era dunque lo spazio 
per una nuova pubblicazione, 
che si ponesse al livello di 
analoghe edizioni apparse ne
gli ultimi anni. 

Invece nei testi, peraltro 
chiari e gradevoli, si racconta
no storie di principi, di cardi
nali, di eredi di grandi fortune 
fondiarie che hanno promos
so la nascita e l'evoluzione dei 
parchi storici. Ma se con la 
teoria dei nomi illustri e delie 
citazioni colte si appaga qual
che nostalgica della nobiltà, si 
dedica cosi poco spazio alla 
componente prima dei giardi
ni, la vegetazione, da sconten
tare giardinieri e poeti. 

Ci si consola allora guar
dando le fotografie. Ma la 
scella del soggetti appare a 
volte stereotipata, la stampa 
appiattisce I colori senza valo
rizzarne neppure le vedute più 
belle e l'impaginazlne si rivela 
un tantino bizzarra. Perché ad 
esempio nel Giardino Melzl 
d'Eril a Bellaglo son siati foto
grafali quel platani malaticci, 
cosparsi di maslice e non s'è 
capito II valore dello splendi
do Plnus montezumae o della 
spettacolare Palma del Cile? E 
che dire dei cipressi «foggiali 
ad arco» di Villa Cuarlenll a 
San Vigilio, tagliati a metà? 

Riassunti per la gola 
LEVA FEDERICI 

N on c'è forse parola più interna
zionale di «menu»: di dizione 
francese ma figlia dell'italiana 
«minuta» (Intesa come brutta 

• " • • » • • copia) rappresenta la premessa 
e, spesso, anche la testimonianza-ricordo 
di un buon pranzo. 

L'origine della lista delle portate è assai 
antica: le Corti italiane rinascimentali si av
valevano spessa delle penne geniali di 
Leonardo da Vinci o di Ludovico Ariosto 
per riferire la girandola di spettacoli - per 
l'occhio e per lo stomaco - scanditi dalle 
diverse fasi dei banchetti. Ma bisogna arri
vare all'era moderna per Incontrare quel 
cartoncino - più o meno lussuoso, più o 
meno artistico - al quale slamo abituati. 
Prima ci volle una piccola «rivoluzione rus
sa-: quella organizzata e vinta agli inizi 
dell'800 dal principe Aleksandr Bortso-
vitch Kourakln. Il nobile diplomatico ap
profittò di uno dei rari momenti di pace tra 
la Francia napoleonica e la Russia di Ales
sandro I per sovvertire l'ordine della messa 
in tavola: te prima gli Invitati si trovavano la 
mensa già tutta riccamente imbandita -
dagli antipasti al dessert - Kourakln impo
se la moda che dura tutt'oggi, quella che 
vede la cucina preparare le singole porzio
ni e i camerieri porgerle a sinistra dei com
mensali: 

» Aperte cosi le porte al nuovo, toccò poi 
all'Imprenditore della ristorazione, Augu.-
sle Escoffìer (Il socio di Cesare Rltz) ap
profittare dei costi finalmente bassi della 
stampa per imporre il cartoncino del me
nu. Sul quale si cimentarono a scrivere gli 
stessi osti, semplici grafici, ma anche gran
di pittori come Gauguin e Picasso. (Nel 
nostro caso l'Immagine si riferisce alla lista 
del Orili Room dell'hotel de Paris di Monte 
Carlo). 

Il Museo di Modena della figurina, opera 
dei gloriosi Panini, ne presenta molti esem
plari. Massimo Alberini nel suo libro 
(«Mangiare con gli occhi», edizioni Panini, 
pag. 124, lire 40.000) lega le loro immagini 
con una breve ma efficace storia del menu. 
Nella quale non mancano scoperte diver
tenti. Come quella che gli «odiati» hambur
ger, I re del fast food, devono il loro nome 
alla compagnia di navigazione tedesca 
Hamburg Amerika Une che, per prima, Il 
orfrt come pranzo agli emigranti che tra
sportava verso II nuovo móndo, per rende
re appetibile la solila carne affumicata ac
cumulata nelle stive. Oppure che il «coper
to», presente ad ogni pie di conto, fu inven
tato dal cardinale De Sens che - nel 19S0 -
offri per primo al signor di Montaigne un 
vassoietto con posate, sale e pane, «nasco
sti» (o meglio «coperti») da un tovagliolo. 

RACCONTI 

In alto 
Oltre 
le montagne 
Bernard Amy 

•Il più grande 
arrampicatore del 
mondo» 

Cda 

Pagg. 190, lire 18.000 

AUGUSTO FASOLA 
• • L'amore del novelliere 
per la montagna appare in 
maniera esplicita quando egli 
racconta direttamente le vi
cende di un;arrampicata: allo
ra - grande alpinista lui stesso 
- riesce con la sua asciutta ed 
essenziale prosa a far emerge
re tutti gli elementi che con
corrono a tarmare la magia 
della montagna, dallo spirito 
di avventura alla capacità di 
fantasia, dal piacere della fati

ca a quello stato di euforia 
che fa travalicare le slesse 
normali pastoie fisiche. Ed è 
cosi che questi dieci racconti 
di argomento alpinistico assu
mono il carattere di apologhi 
filosofici; sulla montagna co
me sublimazione, sull'arte di 
arrampicarc come autonomo 
stile di vita, tra realtà e poesia, 
tra aderenza minuziosa alla 
natura ed estro inventivo. 

La sincerità dell'ispirazione 
produce nel racconto effica
cissimi risultati, come quando 
immagina che durante una al
lucinata permanenza in bivac
co - al di sopra di una furiosa 
tempesta - tutte le grandi 
montagne del mondo si radu
nino in un solo punto allo 
sguardo stupefallo dell'alpini
sta. Ma l'autore va tanche ol
tre, e ci offre singolari avven
ture, come la liberatoria 
ascensione, coi mezzi della 
tecnica alpinistica, su un gi
gantesco albero indonesiano 
dalla magica vetta, o la dram-
malica storia di una montana
ra punizione collettiva. 

Grande amore per la mon
tagna, dunque: e chissà che 
qualcuno sia indotto a vivere 
pure lui -istanti senza fine». 

CASE/CITTÀ"" 

Le speranze 
degli 
architetti 
Mario Pisani 

«Dove va l'architettura» 

Editori Riuniti 

Pagg. 191, lire 16.500 

GIANCARLO PRIORI 

m «Dove va l'architettura»: 
il titolo è mollo ambizioso, 
L'autore, Mario Pisani, si pro
pone di scoprire - attraverso 
una serie di domande poste 
ad architetti dai nomi Illustri -
quale sarà il futuro di questa 
disciplina. 

Gli architetti Intervistati, co
me in un gioco delle parti, si 
collano, secondo le loro teo
rie e le loro esperienze da una 
parte o dall'altra. C'è chi so
stiene il moderno «l'avventura 

più importante degli ultimi 
quattro o cinque secoli» (Bo-
higas), oppure attacca il po
stmoderno sotto il cui termine 
vengono raccolti «punti dì vi
sta e obiettivi che non hanno 
nulla in comune» (Gregoltl) o 
Ungers che lo definisce «l'em
porio delle leccornie». Gabelli 
e Isola invece amano «coltiva
re la memoria storica» per es
sere sempre più stimolali nel 
progetto; Natalini guarda al 
luogo come un referente indi
spensabile; Portoghesi nella 
sua appassionata difesa ricor
da Casa Baldi manifesto della 
nuova architettura. E Rossi 
sottolìnea la vita degli artisti 
onesti che vivono molte espe
rienze e «magari cambiano 
idea, ma sono sempre se stes
si nel bene e nel male, perché 
cercano sempre qualcosa che 
avevano intravisto come veri
tà». Risulta che nessuno pensa 
al post-moderno come super
mercato della storia dove 
ognuno può attingere alle for
me architettoniche o come ri
nuncia forzata all'invenzione, 
ma piuttosto come ritrovato 
orizzonte creativo dove ri
mangono immutabili i principi 
simbolici, dalla cultura dei 
luoghi, e. perché no, dalle ve
rifiche funzionalìste. 

a noi un debole fioco che alla 
sorgente possiede la luminosi
tà di mille galassie messe as
sieme. Sono due delle Imma
gini del viaggio attraverso l'u
niverso che questo libro pro
pone utilizzando come busso
la il metro e le sue potenze. 
Partendo quindi dalle onde 
che si infrangano sulle spiag
ge e dalla ruota di una bici
cletta (entrambe hanno altez
za e diametro di circa un me
tro) si percorre in discesa tut
ta la scala biologica pattando 
dal plancton e dalle macro
molecole per arrestarsi ai 
quark. Oppure si pud salire 
sulla scala del cielo attraver
sando tutto il nastro sistema 
planetario e la Via Lattea per 
vedere alla fine oggetti lontani 
da noi nello spazio e nel tem
po miliardi di anni luce, Ricco 
di immagini, il libro ha una co
spicua parte scritta, che spie
ga in modo divulgativo molte 
cose del nostro universo. Da
gli strumenti e le unità di misu
ra costruiti dall'uomo nel cor
so dei secoli (regoli e orologi, 
parsec e unità astronomiche), 
alla doppia elica del Dna con 
un diametro di 2 manometri 
(nano è II prefisso per indica
re la frazione di un miliardesi
mo), alla composizione chi
mica delle radlogalassie, 

CLASSICI 

UnJwta 

ARTE 

SCIENZA 

Un metro 
tra l'uomo 
e l'universo 
Peter H. Cadogan 

«Dal quark al quasar» 

Franco Muzzio Editore 

Pagg. 192, lire 35.000 

s 

BRUNO CAVAQNOLA 
• • Una delle immagini più 
suggestive è quella degli ato
mi d'oro: decine di sfere d'un 
bel giallo vivo e dai contorni 
sfumati allineate In un perfetto 
schema a maglia. Tra le più 
inquietanti, I tre puntini neri 
sullo sfondo di una galassia 
che rappresentano altrettanti 
quasar, oggetti cosmici in 
gran parte ancora mlsteriori, 
che da distanze di miliardi dì 
anni luce tanno giungere sino 

a Vicenza 
Carlo de'Dottori 

•L'Asino» 

Laterza 

Pagg. 516, lire 88,000 

ANTONIO RICCARDI 

nm Nella prestigiosa collana 
•Scrittori d'Italia», diretta da 
Gianfranco Polena per Later
za, è uscito il poema eroico
mico L'asino di Carlo de' Dot
tori, nobile padovano nato nel 
1618 e morto nel 1686. E 
un'edizione importante del
l'opera secentesca, curata 
con rigore critico e filologico 
da Antonio Daniele, che ha 
anche dotato il testo di un am
pio apparato di note e di un 
glossario. L'asino, che prende 
a modello la Secchia rapita 
del Tassoni, racconta della 
guerra tra le città di Vicenza e 
dì Padova, Innescata dal furto 
ad opera dei padovani di uno 
stendardo vicentino, sul quale 
era appunto raffigurato un asi
na. Attorno alla sorte di quella 
insegna stanno te vicende del 
racconto e, particolarmente, 
quelle dell'amore di Ordano 
per Elisa e di Ezzelino per De-
smanina. Nella prima Dottori 
sviluppa e risolve l'elemento 
epico-romanzesco dell'im
pianto narrativo (dall'amore 
tra Ordano, vicentino, ed Eli
sa, padovana della famiglia 
dei rapitori dell'asino, si giun
ge, nel finale, alla riconcilia
zione delle due città) e nella 
seconda mantiene, seppure in 
profondità, l'impronta della 
tensione lirica (nell'uccisione 
dì Desmanìna per mano dì Ez
zelino, nelle loro voci, c'è 
quel senso di cupa drammati
cità che sarà propria delle fi
gure àe\i'Aristodemo, vertice 
dell'arte di Dottori e della tra
gedia barocca). 

A'osìno, pubblicato per la 
prima volta nel 1652, è nell'in
sieme opera di vivace ironia, 
di briosa disposizione a bur
larsi dei costumi dell'epoca, 
della vita culturale e mondana 
di Padova. E però, da un lato il 
sapiente travaso dì elementi 
dell'esistenza reale, della vita, 
nella materia e negli eventi 
cantati dal poema cavallaro-
sco tradizionale, dall'altro II 
gusto di Dottori per la minu
zia, per l'enumerazione delle 
cose e dei particolari. 

Il valore 
della 
tradizione 
Ernst H.Gombrich 
«Antichi maestri, nuove 
letture. Sludi sull'arte del * 
Rinascimento» 

Einaudi 

Pagg. 200, lire 30.000 1 

NELLO FORTI ORAZSINi 
• * Dopo Norma e torma, 
Immagini simboliche e Lere- , 
diti dì Apelle, tutti tradotti In 
Italiano dalla Einaudi, questo 
Antichi maestri, nuove hltum 
è II quarto volume di saggi tir-
malo da Ernst Gombrich che 
si fregia del sottotitolo Studi • 
sull'arte del Rinascimento: 
come se l'ottantenne storico ''• 
dell'arte, viennese per nascita -
e formazione, già direttore del 
W'arburg Institute a Londra, > 
volesse più nettamente Indivi
duare un nucleo di volumi di • 
contenuto più propriamente « 
storico, da allineare accanto , 
agli altri in cui prevalgono in
teressi di natura loorica. 

I nove saggi ora pubblicati, 
tutti scritti negli ultimi otto an
ni, vertono su questioni relati
ve a dipinti o progetti architet
tonici di Giotto, Leonardo, 
Raffaello, Giulio Romano, MI* 
chelangeló. Ai contempo co- " 
statuiscono anche applicano- ' 
ni o dimostrazioni circoscritte ' • 
di teorizzazioni ben note al •-
lettori di Gombrich. In parti
colare, un concetto centrale " 
dì Arte e illusione (1965) - ••• 
cioè che la storia dell'arte e • 
una sequenza ininterrotta dì 
correzioni apportate dagli ar
tisti a schemi figurativi eredita
ti dai loro predecessori - è ri
preso nei due brani intitolati < 
«Ideale e tipo nella pittura Ita- », 
liana del Rinascimento» e «Per 
un commento al "nottata del
la pittura». Nel primo Com- " 
brich discute delle tipologìe , 
femminili dipinte da Lippi, 
Verrocchio, Leonardo e Rat-
faello; nel secondo dello scar
to esistente tra la teoria e la 
prassi della pittura di paesag- • 
gio in Leonardo: tutti questi > 
pittori, viene dimostrato, furo
no fortemente legati alla cul
tura figurativa appresa dal loro 
maestri, che li condizionò 
perfino nell'osservazione e >•. 
nella riproduzione della realt» < 
naturale. Come a dire che ì'ar- . 
lista (e l'uomo in genere) ve- • 
de soltanto ciò che già cono
sce e poco di più, e che T«i- / 
dea» dell'artista, un termine . 
dibattuto per secoli dall'est»-
lica di matrice platonica, altro 
non è che il peso della tradi
zione e il bagaglio delle cono
scenze e delle abitudini (or- ' 
mali di ciascun artefice. 

Altri saggi contenuti in que- ' 
sto volume vertono su proble
mi dì carattere squisitamente 
iconografico: interessanti, ma • 
francamente discutìbili, sono > 
le interpretazioni proposte 
per la Itafigurazfone dì Rai- . 
laello, la splendida pala della .... 
Pinacoteca vaticana, e per un , 
cartone michelangiolesco 
conservato al British Museum, 
Stupisce che un severo censo- * 
re degli spericolati voli pinda
rici della cosiddetta iconolo- , 
già selvaggia - un avversarlo, • 
quale Gombrich è sempre sta- •> 
to, delle letture contenutisti. „ 
che non basate su solide prò-
ve visive, letterarie, storiche -
sì abbandoni a sua volta al gu- * 
sto dell'azzardo dal quale ,, 
sembrava immune. E forse il 
tributo pagato al peso dì un ' 
successo personale che In ' 
questi anni sembra essere sta- -I 
to travolgente, tanto da ab- J< 
bassare te soglie dei controllo ' 
crìtico. Mi nitrisco soltanto, •. 
comunque, adue brevi artico- „ 
li ai quali tanno da contrappe- , 
so altri saggi in cui è indagato 
con grande acume il retroter- " 
ra culturale dì talune scelte sti
listiche rinascimentali, come 
nell'eccellente intervento su 
«Archìtetturaeretorìcanel Pa
lazzo del Te di Giulio Roma- • 
no». 

Iri 
l'Unltù 
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